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L’agricoltura in montagna: 
sviluppo schizofrenico
o laboratorio di resistenza 
decrescente? 
di Lucia Piani, Nadia Carestiato e Viviana Ferrario

Introduzione
L’agricoltura di montagna è stata per lun-

go tempo in costante declino, misurato sia in 
termini di calo del numero delle aziende agri-
cole che di riduzione della superficie agrico-
la. Nell’ultimo decennio, diversi studi eviden-
ziano trend che appaiono in controtendenza 
nel settore primario delle aree montane, in 
particolare di quelle alpine, le cui cause sono 
diverse e associate tra loro: una seppur lieve 
inversione di tendenza del calo demografico, 
grazie all’arrivo di nuovi abitanti (Battaglini, 
Corrado 2014), nuovi stili di vita, opportunità 
economiche offerte dalla Politica Agricola Co-
mune, aspirazioni sociali e ambientali, e senso 
di appartenenza al territorio (Konzett, Grüner, 
2022). Si sta sviluppando una nuova narrativa 
che parla di una agricoltura di montagna più 
attrattiva, sostenuta da visioni innovative o re-

tro-innovative (Konzett, Grüner, 2022; Jelen et 
al., 2023), spesso innescate da soggetti prove-
nienti dall’esterno (Gretter et al., 2019; Grüner, 
Konzett, 2024). A questo si associa il fenome-
no del neo-terziarismo (Barbera et al., 2019), 
basato sulla multifunzionalità aziendale e la 
diversificazione della produzione, rivolto sia 
al mercato che all’innovazione pubblica: pro-
mozione del turismo rurale, organizzazione di 
servizi di welfare come l’agricoltura sociale e 
la montagna-terapia, sperimentazione di pra-
tiche innovative nella relazione tra produttori 
e consumatori, come i Gruppi di Acquisto So-
lidale (GAS) e le Comunità a Supporto dell’A-
gricoltura (CSA).

Una recente ricerca condotta dall’Universi-
tà Iuav di Venezia in collaborazione con l’U-
niversità di Udine, nell’ambito di un Proget-
to di Rilevante Interesse Nazionale[1] su tre 
aree campione dell’area prealpina e dolomiti-
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ca tra Veneto orientale e Friuli Venezia Giulia 
(Ferrario et al., 2024), ha consentito di legge-
re l’attrattività della montagna guardando in 
particolare agli aspetti connessi all’agricoltu-
ra. Questo contributo intende approfondire, 
attraverso la lettura dei primi risultati dell’a-
nalisi dei dati raccolti, come l’agricoltura di 
montagna, attraverso le pratiche tradizionali 
e innovative, possa essere letta attraverso la 
lente del pensiero della decrescita, visto come 
critica al modello produttivista.

Le tendenze in atto nelle aree 
montane: cosa dicono i dati, 
cosa raccontano i territori

I dati del Censimento dell’agricoltura 2020 
relativi ai territori montani fanno emergere 
un quadro caratterizzato da una contrazio-
ne costante del numero di aziende agricole 
(-28,8%), accompagnata da una marcata ri-
duzione della Superficie Agricola Totale (SAT) 
(-36,9%) - tre volte superiore a quella registra-
ta nelle aree di pianura (-11,6%) - nonché del-
la Superficie Agricola Utilizzata (SAU) (Fon-
dazione Metis, 2024). A questo si aggiunge un 
ulteriore elemento di criticità, rappresentato 
dall’invecchiamento della popolazione attiva 
in agricoltura: si registra infatti un aumento 
dei capi azienda con più di 65 anni, a fronte 
di una riduzione della componente giovanile 
(under 40), che passa dall’11,5% nel 2010 al 
9,3% nel 2020.

Tuttavia, una elaborazione spaziale dei dati 
censuari relativi alla variazione del numero di 
aziende agricole tra il 2010 e il 2020 restitui-
sce un’immagine  più articolata, su base terri-
toriale. Accanto alla riduzione costante della 
SAU nelle aree di pianura (dove tale fenome-
no si associa generalmente a un aumento della 
dimensione media aziendale ed è interpretato 
come segnale di razionalizzazione) e in ampie 
porzioni dell’Appennino (dove appare invece 
riconducibile a dinamiche di declino), emer-
gono, in alcune aree, segnali di cambiamento. 
In particolare, si rileva una dinamica positiva 
nelle aree alpine nord-orientali, nell’alta mon-
tagna piemontese e in specifiche zone dell’Ap-
pennino abruzzese-molisano (Ferrario et al., 
2024). Ulteriori evidenze in questa direzione 
provengono dall’indagine del CREA sul mer-
cato fondiario relativa agli anni 2021 e 2022, 
che segnala, in alcune zone, una crescente 
propensione all’acquisto di terreni da parte 

delle aziende agricole locali, con particolare 
riferimento ai seminativi (Povellato, Arzeni, 
2021 e 2022). In linea con tali dinamiche, an-
che l’analisi dei dati relativi alle imprese agri-
cole iscritte presso le Camere di Commercio di 
Udine e Pordenone, in Friuli Venezia Giulia, 
evidenzia come nel periodo successivo al 2020 
(pandemia e post pandemia) si sia registra-
to un incremento del numero di imprendito-
ri agricoli (36% del totale degli imprenditori 
agricoli della Carnia e della Val Canale Canal 
del Ferro iscritti alla camera di Commercio di 
Udine e Pordenone nel 2025, hanno intrapre-
so l’attività dopo il 2020), con una presenza 
significativa sia di giovani sia di soggetti pro-
venienti da altri settori professionali.

In questo contesto, l’indagine di campo con-
dotta dal gruppo di ricerca Iuav, basata su 
osservazioni dirette, questionari e interviste 
rivolte agli agricoltori delle aree di studio in-
dagate - Valbelluna e Cadore in Veneto; Canal 
del Ferro e Val Canale in Friuli Venezia Giulia 
-, ha confermato l’emergere di un rinnovato 
interesse nei confronti dell’agricoltura di mon-
tagna, pur in presenza di criticità persistenti, 
sia di natura strutturale, sia legate a dinami-
che più recenti. Per l’indagine sono stati scel-
ti due strumenti: un questionario on-line, per 
rilevare il profilo dell’azienda e del produttore, 
le caratteristiche del contesto e la percezione 
dei trend di trasformazione; un’intervista se-
mistrutturata, con domande volte a verificare 
o falsificare la parte di analisi quantitativa e 
i trend ipotizzati e a raccogliere informazio-
ni sul contesto in cui operano gli agricoltori. 
Le aziende coinvolte nell’indagine sono state 
individuate attraverso modalità diverse: cono-
scenza pregressa dei singoli ricercatori, con-
sultazione delle liste ufficiali (di produttori, 
di associazioni, fattorie didattiche e sociali, 
mercati contadini, prodotti certificati, ecc.), e 
verificate grazie al confronto con altri soggetti 
del territorio (associazioni di produttori, GAL, 
sindaci). Ogni azienda è stata poi contattata 
via e-mail e telefonicamente per richiedere la 
disponibilità a compilare il questionario onli-
ne. Tra i soggetti che hanno compilato il que-
stionario sono stati poi individuati quelli da 
sottoporre ad un’intervista semistrutturata in 
presenza. Complessivamente sono stati rac-
colti 150 questionari e sono state realizzate 76 
interviste.

Gli agricoltori intervistati sono diversi per 
età e background socio-culturale; così come 
sono varie le motivazioni che li hanno spinti 
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a rimanere, tornare o trasferirsi in montagna 
e lavorare in agricoltura. In tutte e tre le aree 
studio, gli agricoltori intercettati coprono la 
fascia di età compresa tra i 20 ai 70 anni, con 
una rappresentanza maggiore della fascia di 
età dai 30 ai 59 anni. Molti hanno seguito un 
percorso di studi con indirizzo in agricoltura, 
conseguendo un diploma o una laurea, altri 
hanno frequentato corsi professionali come 
operatori agricoli, molti sono diplomati o lau-
reati in altri ambiti e hanno svolto lavori di 
tipo diverso prima di scegliere di diventare 
agricoltori. Tra questi ultimi ci sono soprat-
tutto persone arrivate da contesti urbani o 
comunque di pianura. Le motivazioni che li 
hanno spinti a diventare agricoltori sono di-
verse e spesso associate tra loro: perché è una 
tradizione di famiglia, anche da generazioni; 
per una passione per l’ambiente e la natura; 
per un desiderio di uno stile di vita alternati-
vo a quello urbano (alcuni di questi proven-
gono da esperienze alternative, come percorsi 
di woofing o dentro comunità autosufficienti 
come gli eco-villaggi, corsi di permacoltura 
ecc.); per la volontà di contribuire al presidio 
del territorio, in termini di sovranità alimenta-
re, conservazione dei caratteri del paesaggio e 
aspetti culturali.

In alcuni casi le iniziative agricole corrispon-
dono al concetto di “new farming” (Gretter et 
al. 2019); un approccio all’agricoltura nuovo, 
che passa attraverso un’innovazione delle pra-
tiche, una diversificazione delle produzioni e 
l’offerta di servizi per la comunità e per il pub-
blico in generale

Alcune caratteristiche di queste imprese 
mettono in evidenza il ruolo centrale della 
multifunzionalità, intesa come risposta alla lo-
gica produttiva monodirezionale e come presa 
di coscienza del fatto che nelle aree montane 
(e forse non solo in quelle) le attività devono 
necessariamente diversificarsi. La multifun-
zionalità nasce infatti dall’esigenza di andare 
a comporre un paniere di prodotti e servizi 
differenziati in grado di contribuire alla for-
mazione di un reddito per le famiglie/aziende 
che non riescono a sostenersi esclusivamente 
con l’attività agricola. L’attenzione alla diver-
sificazione è in parte connaturata alla specifi-
che condizioni fisico-morfologiche e climati-
che della montagna; in alcuni contesti, infatti, 
la produzione non si è potuta spingere verso 
la massimizzazione del prodotto, favorendo 
la conservazione di sistemi di produzione a 
basso impatto ambientale (MacDonald et al., 

2020).

Molti dei produttori intervistati utilizzano 
metodi biologici, anche se non sempre o solo 
parzialmente certificati (ad esempio, i terre-
ni sono certificati bio, mentre non lo sono gli 
animali allevati), nonché pratiche biodinami-
che o naturali. Questo riflette una crescente 
attenzione - soprattutto tra i più giovani e i 
nuovi entranti - verso l’ambiente e la qualità 
delle loro produzioni. Al contempo, tale orien-
tamento risponde alla domanda dei consuma-
tori, sempre più interessati ad alimenti sani e 
legati alla tradizione locale (Ricci et al., 2018), 
come spesso accade per le produzioni di mon-
tagna. 

Ulteriore tendenza in atto è rappresentata 
da un cambiamento di ordine colturale, anche 
per effetto dell’innalzamento delle temperatu-
re. Si rileva un ritorno dei cereali (spesso va-
rietà antiche) e ortaggi; l’aumento delle picco-
le produzioni ad alto rendimento come piante 
officinali, fiori commestibili, piccoli frutti e 
zafferano; la diffusione della viticoltura, che 
se da un alto vede nascere piccoli vigneti fa-
miliari resilienti, dall’altro sta spingendo verso 
la montagna investitori provenienti dalla pia-
nura che acquistano terreni per l’impianto di 
vigneti industriali.

Molte delle aziende agricole intercettate 
dalla ricerca hanno associato alla produzio-
ne, trasformazione e vendita diretta delle loro 
produzioni anche l’offerta di servizi di ospi-
talità rurale, fattorie didattiche e le fattorie 
sociali, affiancando in molti casi anche  ser-
vizi ambientali più tradizionali (pulizia neve, 
esbosco…).

Alcuni fenomeni osservati nelle aree ogget-
to di indagine possono essere riletti in chiave 
più ampia come segnali di un ripensamento o 
di un ritorno  del modello agricolo ed econo-
mico che non punta solo al mero profitto, ma 
alla qualità della vita e delle produzioni, all’es-
sere in equilibrio con l’ambiente attraverso il 
rispetto dei limiti, alla cura del territorio non 
solo da un punto di vista paesaggistico, ma an-
che delle relazioni tra i diversi soggetti che lo 
abitano e lo frequentano. Tali aspetti possono 
essere associati a quella che viene chiamata 
“decrescita reale” (Kallis et al., 2022). 

	

Attrattività della montagna
e pensiero della decrescita

L’analisi dei dati e le informazioni raccolte 



134

ddOQuaderni della decrescita            N. 8 , Anno 3 (2026)         Giugno/Settembre 2026

attraverso la ricerca di campo hanno permes-
so di far emergere i segnali di una rinnovata  
attrattività dell’agricoltura di montagna, ma 
anche di quanto la montagna sia attrattiva per 
l’agricoltura. I territori montani in cui si osser-
vano questi processi possono essere conside-
rati contesti particolarmente interessanti per 
studiare se sia in atto un ripensamento delle 
logiche capitaliste e produttiviste o se si stia 
assistendo a una nuova “forma di colonizza-
zione” delle Terre Alte.  Tale dinamica è solle-
citata da fenomeni diversi e interconnessi tra 
loro, come i cambiamenti climatici, la diffe-
renziazione delle produzioni colturali, la cre-
scita del mercato dei prodotti tipici, l’aumento 
della domanda  turistica e un movimento po-
sitivo nella compravendita di terreni.

In questa prospettiva, l’agricoltura deve es-
sere contestualizzata all’interno del sistema 
socio-economico e ambientale che va a costi-
tuire, in maniera differenziata, ogni singola 
montagna. Le diverse aree montane hanno 
infatti conosciuto differenti traiettorie di svi-
luppo, che hanno portato alla formazione di 
contesti caratterizzati da diversi elementi: ter-
ritori con forte vocazione turistica e/o produ-
zioni agricole specializzate, come ad esempio 
quella lattiero-casearia (Ramanzin, Battagli-
ni 2013) o della frutticoltura, vedi il caso del 
Trentino e Alto Adige (Tognon et al., 2022); 
territori segnati da una crisi demografica ed 
economica profonda (Cocca et al., 2012); ter-
ritori nei quali la tradizione agricola riveste 
ancora un ruolo importante di vocazione lo-
cale, malgrado lo spopolamento e la perdita di 
aziende agricole (Streifeneder et al., 2007). La 
ricerca fa luce su questi ultimi contesti,  cer-
cando di far emergere quegli elementi  che, se 
posti in equilibrio, possono favorire pratiche 
alternative più attente alla qualità della vita. 

Un elemento particolarmente rilevante ri-
guarda la necessità di adottare un approccio 
sistemico nell’analisi del settore agricolo nei 
contesti montani. Ciò implica il superamento 
dei metodi tradizionali di indagine, centrati 
principalmente sulle produzioni e sul reddi-
to, per considerare invece la vita in montagna 
come ricerca di un equilibrio tra il sistema am-
bientale, animale e umano, riprendendo con-
cetti che rimandano ad altri campi di ricerca 
come quello di One Welfare (Pinillos, 2018). 
Negli ultimi anni, il tema della decrescita è 
stato sempre più frequentemente applicato al 
settore agroalimentare, come dimostra il cre-
scente numero di contributi scientifici (Ger-

ber, 2020; Nelson, Edwards, 2021; Guerrero 
et al., 2023; Gibson et al., 2025). Questa pro-
spettiva non rappresenta una novità assoluta, 
ma si inserisce in una tradizione di pensiero 
più ampia. Già alcuni pionieri della decresci-
ta avevano affrontato il tema agroalimentare 
da diverse angolazioni: dalle analisi dei limiti 
biofisici e del degrado entropico nei processi 
produttivi agricoli (Georgescu-Roegen, 1971), 
fino alle riflessioni sul valore della terra e degli 
esseri viventi (Schumacher, 1973).

L’analisi dei dati censuari del 2020 e delle 
informazioni raccolte attraverso l’indagine di 
campo  consente di confermare alcuni trend 
già in atto e di individuare alcuni driver di 
cambiamento e/o di adattamento nell’econo-
mia di montagna trainata dall’agricoltura. Le 
principali evidenze mostrano la compresenza 
di  processi che vanno in direzioni diverse e 
che possono essere ricondotti a tre principali 
ambiti di interesse: 1) la composizione sociale 
degli attori agricoli, 2) le pratiche produttive e 
3) le relazioni territoriali.

Gli attori
• l’invecchiamento dei capi di azienda e  lo 

scarso ricambio generazionale nel setto-
re (in linea con la tendenza nazionale); 

• la comparsa di “nuovi” imprenditori 
agricoli: giovani, eredi di una tradizione 
agricola di famiglia; giovani che hanno 
avviato un’azienda senza avere espe-
rienze precedenti; nuovi abitanti, spinti 
dalla ricerca di stili di vita diversi che 
intendono l’agricoltura come un progetto 
sociale;

• l’aumento di agricoltori con una forma-
zione che va dai percorsi professionali 
alla laurea nel settore agrario o in altri 
ambiti (contro una media del settore 
molto più bassa in pianura);

 

Le pratiche produttive
• la diversificazione delle produzioni coltu-

rali e l’aumento del ciclo produttivo an-
che per effetto del cambiamento clima-
tico (stagioni più lunghe; innalzamento 
dei limiti colturali, come ad esempio per 
la vite);

• l’attenzione verso la biodiversità coltiva-
ta e allevata con il recupero di varietà e 
razze antiche e/o autoctone; 
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• la valorizzazione delle produzioni attra-
verso la certificazione (biologico, slow 
food, prodotto di montagna…), che 
consente di creare un plus rispetto alle 
produzioni presenti sui mercati globali; 

• un maggior utilizzo della tecnologia nella 
gestione aziendale (vendita diretta e con-
duzione dei terreni); 

Le dinamiche e le relazioni territoriali
• la multifunzionalità: la vendita diretta 

dei prodotti in azienda, la nascita di nuo-
ve fattorie sociali e didattiche, lo svilup-
po delle attività agrituristiche, la costru-
zione di filiere produttive locali;

• la costruzione di reti tra soggetti ope-
ranti in agricoltura e residenti nelle aree 
montane;

• la rinaturalizzazione del territorio, con 
l’aumento degli animali selvatici, la chiu-
sura dei pascoli alpini per effetto dell’ab-
bandono o minore presenza di animali 
al pascolo, con conseguente perdita di 
biodiversità e dei caratteri del paesaggio;

• l’accaparramento delle terre da parte di 
imprenditori, soprattutto esterni, interes-
sati ad espandere alcune colture specia-
lizzate come vigneti e frutteti.

Le tendenze osservate possono essere in-
terpretate  alla luce della  prospettiva  della 
decrescita, che propone un pensiero alterna-
tivo volto a ridimensionare la centralità della 
crescita economica (Dyllick, Muff, 2013) in fa-
vore della prosperità socio-ambientale (Kubi-
szewski et al., 2013; Zango-Palau et al., 2024) . 

Nel contesto montano, tuttavia, affrontare 
il tema della decrescita implica l’analisi della 
complessa e talvolta ambigua linea di demar-
cazione tra processi di contrazione economica 
derivanti da dinamiche di marginalizzazione 
territoriale e pratiche consapevoli orientate 
alla costruzione di forme di vita alternative. 
Come sottolinea Latouche (2011), la decresci-
ta non coincide con una semplice riduzione 
dell’attività economica, ma con una trasfor-
mazione dei valori e delle pratiche sociali che 
orientano i sistemi produttivi e i modelli di 
consumo.

L’etica del limite e la valorizzazione della 
sobrietà, cardini del pensiero decrescentista, 
possono infatti favorire l’emergere di nuove 
configurazioni lavorative, capaci di contrasta-

re l’omologazione produttiva che caratterizza 
gran parte del  settore primario a favore di 
una prosperità senza crescita.

Alla luce di queste considerazioni, alcuni dei 
fenomeni osservati, sostenuti dalle narrazio-
ni degli agricoltori, di cui si riportano brevi 
stralci dalle interviste, possono essere riletti 
attraverso alcune delle categorie concettuali 
proposte dal pensiero della decrescita.

Si osserva innanzitutto una “rivalutazione” 
delle risorse immateriali del territorio (Ma-
gnaghi, 2010), come la qualità dell’ambiente, 
il paesaggio, le relazioni sociali, le conoscen-
ze e le pratiche tradizionali, che assumono un 
ruolo fondamentale nel definire la sostenibi-
lità della propria attività. Come afferma un 
intervistato, «… col pascolamento non è che 
fai solo la pulizia; con il pascolamento aiuti 
anche al non verificarsi delle frane, perché gli 
animali col calpestio, le buche specialmente, 
fanno dei buchi dove quando piove tanto l’ac-
qua si ferma e si drena pian pianetto da sola, 
oppure fanno dei sentieri, che noi chiamiamo 
liston, che sono dei terrazzamenti … servono 
anche per tenere il terreno sopra».

Questa postura porta a una “riconcettualiz-
zazione” della montagna, che da spazio margi-
nale o svantaggiato viene re-interpretato come 
luogo di opportunità e di sperimentazione o 
mantenimento di modelli di “vita buona”: «... 
anche a livello familiare: cresci i ragazzi in 
una realtà molto diversa […] con dei valori di-
versi [...] c’è un’agricoltura ancora in cui riesci 
a tenere la famiglia dentro questo sistema». 

Anche i trend confermano un nuovo interes-
se da parte di giovani e di famiglie di nuovi 
abitanti della montagna e testimoniano una 
visione in cui vale la pena vivere in queste 
aree: «… questo è un paese che fino a 15 anni 
fa veniva preso in giro perché sono tutti conta-
dini, son cinquant’anni indietro, perché vai in 
giro per il paese c’è puzza di stalla […]  adesso 
ne andiamo fieri di essere cinquant’anni indie-
tro».

Parallelamente, si osservano dinamiche di 
“ristrutturazione” delle pratiche produttive: 
l’agricoltura non è finalizzata solo alla pro-
duzione di beni, ma è orientata alla cura del 
territorio, al mantenimento del paesaggio, alla 
produzione di cibo di qualità e alla fornitura 
di servizi sociali, educativi e turistici. «Abbia-
mo fatto un grosso intervento sui nostri terre-
ni, perché noi abbiamo acquistato una stalla 
sociale, di quelle fatte negli anni Settanta, poi 
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fallite come in tanti posti della montagna. E la 
stalla aveva una particella di 7 ettari, che era 
diventato bosco. Abbiamo tagliato tanto … è 
un grosso lavoro che abbiamo ancora in cor-
so».

Un ulteriore elemento riguarda la “ridistri-
buzione” delle risorse territoriali, come nel 
caso della presenza di domini collettivi (mal-
ghe, pascoli, boschi) che consentono di man-
tenere relazioni tra i produttori all’interno di 
un sistema di regole condivise (Carestiato, 
2025): «… nel  pascolo del Consorzio… [se] c’è 
una bestia da sola [o] qualcosa che non va, co-
munque viene segnalato a tutti gli altri». 

Ma anche una nuova capacità di collabora-
zione, di fare rete: «… c’è un mondo, soprat-
tutto giovani donne, [che fanno] PET therapy, 
Forest Bathing, passeggiate durante l’estate,  
incontri per la donna. [...] ci sono tante pic-
cole attività nuove, qua, e collaboriamo tra di 
noi».

Particolarmente rilevante appare inoltre il 
processo di “rilocalizzazione”, attraverso il 
quale parte della produzione agroalimentare 
viene orientata verso circuiti locali e filiere 
corte, rafforzando il legame tra produzione, 
territorio e consumo, anche a sostegno del 
turismo. «All’inizio avevamo qualche macel-
leria, supermercati, che però dopo si sono ri-
velati abbastanza insicuri [e quindi] abbiamo 
cominciato con la vendita diretta. Chi prende 
tramite GAS è perché ci tiene; gli altri prendo-
no perché conoscono il posto e quindi sanno 
da dove viene, [sanno] dove crescono gli ani-
mali».

Tale dinamica si intreccia con le pratiche di 
sovranità alimentare e con una crescente at-
tenzione al consumo locale. «Noi compriamo 
relativamente poco, ma io non ho, a differenza 
dei nuovi arrivati, quelle idee di autarchia. Io 
sostengo molto l’idea della sovranità alimen-
tare, ma non a livello familiare, a livello di ter-
ritorio».

Infine, si osservano processi di “riduzione” 
degli impatti ambientali, che si manifestano 
nella diminuzione degli input chimici, grazie 
alla diffusione di pratiche agricole biologiche 
o rigenerative. In questo senso, la montagna 
sembra recuperare una storica vocazione alla 
parsimonia, re-interpretata oggi alla luce delle 
sfide della sostenibilità contemporanea.

 

Conclusioni
La ricerca condotta nell’area prealpina e do-

lomitica tra Veneto e Friuli Venezia Giulia per-
mette di delineare un quadro dell’agricoltura 
di montagna che supera la dicotomia tra ab-
bandono e sviluppo produttivista. Le evidenze 
raccolte suggeriscono alcune riflessioni con-
clusive. Sebbene i dati censuari confermino 
una contrazione numerica delle aziende e un 
invecchiamento dei conduttori, l’indagine di 
campo rivela una controtendenza soprattutto 
in termini qualitativi. La montagna non è più 
solo un luogo di resistenza eroica, ma sempre 
più un contesto di sperimentazione di pratiche 
economiche e sociali alternative. In molti dei 
casi osservati, l’attività agricola sembra re-in-
terpretare l’economia nel suo significato origi-
nario di gestione delle risorse e del territorio, 
orientando l’azione non tanto alla massimiz-
zazione del profitto quanto alla cura degli eco-
sistemi e delle comunità locali. In questo qua-
dro, l’emergere di forme di multifunzionalità 
e di neo-terziarismo rurale - attraverso servizi 
sociali, turistici e ambientali - contribuisce a 
ridefinire il ruolo dell’agricoltura nel manteni-
mento del tessuto socio-economico e nella sal-
vaguardia dei valori ambientali e paesaggistici 
delle aree montane.

I risultati dell’indagine permettono inoltre 
di individuare alcune connessioni tra queste 
nuove pratiche osservate nelle Terre Alte e al-
cuni dei concetti chiave del pensiero della de-
crescita  (Latouche, 2011; Kallis, 2022; Fitzpa-
trick et al., 2022). In particolare, si osservano 
processi di rilocalizzazione delle produzioni e 
di rafforzamento della sovranità alimentare, 
che si esprimono attraverso la vendita diretta 
e lo sviluppo di filiere corte, che rispondono 
alla volontà di sottrarsi alla logica concorren-
ziale del mercato. Allo stesso tempo, la rivalu-
tazione del limite e il passaggio da una logica 
centrata sul profitto a una prospettiva di “vita 
buona” introducono parametri di benessere 
fondati sulla qualità del tempo, delle relazio-
ni sociali e dell’equilibrio ecologico, piutto-
sto che sulla sola massimizzazione della resa 
produttiva. In questa prospettiva, l’agricoltura 
torna a configurarsi come presidio territoria-
le, contribuendo alla manutenzione del pae-
saggio, alla prevenzione del dissesto idrogeo-
logico e alla conservazione della biodiversità.

Accanto a queste dinamiche emergenti, la 
ricerca evidenzia tuttavia una tensione anco-
ra irrisolta, interpretabile come una forma di 
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“schizofrenia” dello sviluppo montano. Da un 
lato si osserva la diffusione di micro-aziende 
agricole orientate alla biodiversità, alla mul-
tifunzionalità e alla costruzione di relazioni 
territoriali; dall’altro si registra l’interesse cre-
scente di capitali esterni, come nel caso del 
settore vitivinicolo, che ha innescato proces-
si di land concentration da parte di investitori 
di pianura, attraverso l’acquisizione di estese 
superfici per nuovi impianti (come nel caso 
studio della Valbelluna). Tale dinamica sta 
portando a un incremento del costo della ter-
ra, che unito alla frammentazione fondiaria 
rende sempre più difficile ai piccoli agricoltori 
l’accesso alla terra; inoltre produce effetti sul 
paesaggio e sulla qualità ambientale, a causa 
dell’impianto di vigneti di tipo industriale ge-
stiti con metodo convenzionale, che preveden-
do trattamenti fitosanitari mettono a rischio 

salute umana e la biodiversità, naturale e col-
tivata.

Anche la domanda turistica, sempre più 
orientata verso territori percepiti come incon-
taminati (e come rifugi bioclimatici), insieme 
alla crescente ricerca di produttori di tipicità 
locali, rischia di innescare nuove forme di co-
lonizzazione economica delle aree montane 
storicamente meno interessate da uno svilup-
po agricolo di matrice capitalista.

Il rischio, dunque, è che alcune logiche pro-
duttive tipiche delle aree di pianura vengano 
progressivamente trasferite in quota, ignoran-
do i limiti biofisici propri di questi territori e 
compromettendo i tentativi di sperimentare 
modelli socio-economici alternativi, nei quali 
l’essere prevale sul possedere.

 

1 - Si tratta del progetto PRIN-MIND “Le montagne dentro la montagna. Narrazioni, dinamiche e percorsi di sviluppo nella montagna 
italiana: nuove letture”, che ha coinvolto cinque Unità di Ricerca - Università degli Studi di Udine, Libera Università di lingue e 
comunicazione IULM Milano, Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, Università Iuav di Venezia, Università degli sudi del Molise 
– con l’obiettivo di leggere e restituire in chiave problematica, interpretativa e costruttiva, la situazione della montagna italiana di oggi 
attraverso una lettura sincronica e diacronica dei processi in atto. Le autrici del presente contributo hanno fatto parte della Unità di 
ricerca dell’Università Iuav, coordinata da Viviana Ferrario.
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